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Sono un ingegnere
risolvo problemi

Come funziona il cervello di chi esercita questa professione?
L'interrogativo è al centro di diversi libri degli addetti ai lavori

MARCO BFLPOLITI

iego Gambetta e Steffen
Hertog sono due sociolo-
gi che insegnano in In-

ghilterra e si occupano di terro-
rismo. Gambetta ha curato il
fondamentale studio Making
Sense of Suicide Missions
(Oxford University Press). Ipo-
tizzano che i gruppi fondamen-
talisti islamici siano composti
prevalentemente da ingegneri e
da personale di formazione tec-
nica. L'ingegneria, scrivono, sa-
rebbe per sua natura orientata
a una missione pratica; per que-
sto chi segue corsi universitari
d'ingegneria avrebbe una pro-
pensione per sistemi cognitivi
«chiusi» e per le risposte prive
di ambiguità. La vicenda di
Mohamed Atta, capo del grup-
po dei kamikaze delle Twin
Towers, sembrerebbe confer-
marlo: lavorava presso uno stu-
dio ingegneristico in Germania.

Guru Madhavan, giovane in-
gegnere di origine indiana, di
famiglia braminica, consulente
del Forum economico di Davos,
cerca di confutare i due sociolo-
gi nel libro Come pensano gli in-
gegneri. Intelligenze applicate
(Cortina, pp. 229, €19), ma non
ci riesce. «Non diversamente
da qualunque categoria di esse-
ri umani, scrive, i terroristi pos-
sono riuscire nel loro odioso in-
tento soltanto se posseggono le
capacità necessarie», il che si-
gnifica, squilibri mentali a par-
te, che hanno un elevato grado
di organizzazione mentale. Co-
me gli ingegneri?

Un cocktail di tecniche
A leggere il libro di Madhavan
ci si rende conto che la testa de-
gli ingegneri ha qualcosa di par-
ticolare. Oggi questo mestiere
non gode più del prestigio che
aveva nell'800, o agli inizi del
'900, e sebbene l'ingegneria sia
ovunque, chi la pratica è diven-
tato come invisibile. Gli inge-
gneri non sono solo quelli che

fanno stare su le case; organiz-
zano molta parte della nostra
vita, dal sistema viario al riscal-
damento, dall'organizzazione
sanitaria all'industria spaziale.
Per questo ben venga un libro
che spiega come ragionano.

La prima prerogativa di que-
sta disciplina è di porsi l'obiettivo
di risolvere problemi. Anche la
matematica lo fa, ma l'ingegnere
possiede la proverbiale cassetta
degli attrezzi che si adatta a qual-
siasi situazione: «Gli ingegneri
sono integratori capaci di prele-
vare idee da flussi di sapere e
combinarli tra loro». Lavorano al
punto di congiunzione tra fattibi-
le, funzionante e auspicabile. Il
loro modo di pensare rientra in
quello che l'autore chiama «il
pensiero sistemico modulare»:
adattare le funzioni rispetto al
contesto; non esiste un unico me-
todo ingegneristico valido in tutti
i casi, piuttosto una sorta di cock-
tail di tecniche e principi.

Non esiste l'ingegneria in sé
e per sé. Le procedure degli in-
gegneri si sviluppano attraver-
so affinamenti progressivi.
Pensare da ingegneri non signi-
fica pensare per sistemi, bensì
costruire sistemi e vedere
strutture là dove non ci sono
ancora: una bella differenza. Il
grande tema dell'ingegneristi-
ca in tutte le sue differenti
branche (se ne contano oltre un
centinaio) è il vincolo. Per seco-
li è stato il tema stesso dell'ar-
te: come realizzare qualcosa di

eccellente partendo da condi-
zioni date senza mai aggirarle.

Madhavan scrive che l'essenza
dell'ingegnere è la creazione. Ve-
ro? Probabilmente no. Peter Rice,
il maggior ingegnere della secon-
da metà del XX secolo, morto po-
co meno che sessantenne nel
1992, in un testo dedicato alla sua
professione, 11 ruolo dell'ingegnere
(in L'immaginazione costruttiva,
Christian Marinotti Editore), ha
sostenuto il contrario. Rice, per
intendersi è l'uomo che edificato
le vele o orecchie della Sydney
Opera House progettate da Ut-
zon, le travi e le connessioni me-
talliche che stringono il Beau-
bourg di Piano e Rogers, e poi le
strutture della Villette, sempre a
Parigi, e ancora tantissime altre
opere in tutto il mondo.

Creazione e invenzione
Secondo Rice l'architetto è uno
che dà risposte creative, mentre
l'ingegnere fornirebbe risposte
inventive, poiché «cerca di tra-
sformare il problema in un altro
problema dove diventano cen-
trali la caratteristica della strut-
tura e le proprietà materiali o di
tutt'altri parametri impersona-
li». È interessante seguire il suo
racconto quando spiega come
sia riuscito a realizzare la strut-
tura innovativa del Beaubourg
usando un pezzo modulare chia-
mato «gerberette», inventato da
un ingegnere tedesco, G. H.Ger-
ber, nell'800, per edificare il pon-
te di ferro a travi a sbalzo sul fiu-

me Meno. Dal libro di Rice si vie-
ne a sapere che alcune soluzioni
ardite possono nascere nella
mente dell'ingegnere persino la
notte nel dormiveglia.

Henry Petroski, anche lui in-
gegnere, docente universitario
e autore di vari libri, in un sag-
gio intitolato Gli errori degli inge-
gneri (Pendragon) ha rovesciato
l'immagine fornita da Madha-
van. Secondo Petroski il mestie-
re dell'ingegnere sarebbe fon-
dato non sulla risoluzione di
problemi, quanto piuttosto sul-
l'errore: «Il concetto d'errore è il
fondamento del processo di pro-
getto». L'ingegneria non è per
Petroski la scienza della buona
costruzione, bensì il modo in cui
si prevede l'errore. Tutta la pro-
gettazione è una risposta a que-
sto. Un ingegnere strutturista,
Lev Zetlin, citato da Petroski,
ha detto: «Cerco di immaginare
un disastro in ciò che osservo.
La mia paura è costante. L'im-
maginazione e la paura sono tra
gli strumenti più preziosi di cui
ingegnere dispone per scongiu-
rare una tragedia».

Chi ha ragione, il bramino in-
diano o lo studioso d'origine
russa? Positivo o negativo? Chi
svolge la professione d'ingegne-
re non sarebbe un uomo che si
fonda sul calcolo e sulla tecnica,
quanto piuttosto un paranoico
che si arrovella con un pensiero
fisso in testa: l'impossibile può
sempre verificarsi.

O RV NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI
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Guru
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L'indagine I risultati dell'inchiesta di «GoCompare »: dei 100 miliardari apparsi nelle liste di «Forbes» uno su 4 non è diplomato. Iniziando da Steve Jobs

. Quando il genio vale più di una laurea
Da Zuckerberg a Gates, che lasciarono Harvard, da Dell a Ellison: chi ha avuto successo senza concludere gli studi

DI GRETA SCLAUNICH

U

no è diventato miliardario e
famoso ovunque, un altro si
è guadagnato il titolo di più
giovane Paperone del mon-

do, il terzo ha ottenuto qualche miliar-
do facendo causa agli altri due. Indovi-
nate, dei tre, chi è l'unico laureato. E il
terzo, si chiama Eduardo Saverin e se
la sua avventura come co-fondatore di
Facebook è terminata così male (but-
tato fuori dalla neonata società e poi
riammesso nel pacchetto azionario so-
lo dopo una lunga causa legale) è solo
perché ha voluto continuare l'universi-
tà. Gli altri co-fondatori, l'attuale ceo
Mark Zuckerberg e il suo ex compa-
gno di stanza Dustin Moskovitz, han-
no lasciato Harvard a pochi mesi dal
diploma per spingere sull'acceleratore
di Facebook, creato insieme nei dor-
mitori dell'università. Non sono l'ecce-
zione che conferma la regola, anzi: di
miliardari e grandi capi d'azienda sen-
za laurea in t ca ce ne sono parecchi.

Lo rivela uno studio della compa-
gnia di a Jcurazioni GoCompare, che
è andata a spulciare i profili dei 100
miliardari apparsi nelle liste Forbes
dei più ricchi del mondo negli ultimi
vent'anni. Se il 760/- di questi ha un di-
ploma di laurea (il 230/. di loro anche
un master, e il 6% pure un dottorato),

Steve Jobs e Steve Wozniak, le due ani-
me di Apple: non completarono mai
gli studi che lasciarono per andare a
lavorare (ad Atari, dove poi si conob-
bero).

Altri volti noti: Larry Ellison, fonda-
tore di Oracle, che non lasciò uno ma
ben due college. Bram Cohen, papà
del software BitTorrent, che abbando-
nò l'università di New York per svilup-
pare il suo prodotto. Shawn Fanning,
che disse addio al college a 19 anni per
star dietro all'allora neonata piattafor-
ma di scambio peer-to-peer Napster.
Tom Anderson, il fondatore del social
network (ora defunto) MySpace che
addirittura lasciò le scuole superiori
per lavorare alla sua creatura.

Una storia che somiglia molto a
quella di David Karp, il genietto che
qualche anno fa fondò la piattaforma
di microblogging Tumblr: classe 1989,
il giovane lasciò la scuola a 15 anni per
studiare a casa e finì per non iscriversi
mai all'università (ma la sua startup
venne acquisita da Yahoo! alla cifra re-
cord di 1,1 miliardi di dollari). E che di-
re di Nick D'Aloisio, il giovanissimo
fondatore della startup Summly:

i

II paradosso dei
diplomato Thiel
(PayPal): un assegno a
chi lasciava la scuola

il restante 24% no. Ciò significa che
uno su quattro (e non è poco ) ce l'ha
fatta senza bisogno di concludere gli
studi. Nomi eccellenti ? Nella Silicon
Valley parecchi . Oltre a Zuckerberg e
Moscovitz c'è Bill Gates, che lasciò
Harvard per fondare Microsoft. Se il
terzo è da anni presenza fissa delle
classifiche dei più ricchi al mondo di
Forbes ( spesso, anno scorso compre-
so, è finito addirittura al primo posto
con un conto in banca da 79,6 miliar-
di), anche gli altri due non possono la-
mentarsi: i due co-fondatori di Face-
book sono entrambi presenti nella li-
sta dei 100 Paperoni del tech. Nel
ranking 2015 Zuckerberg è finito
quarto con un patrimonio stimato di
41,2 miliardi, Moskovitz con i suoi 9,6
miliardi si è piazzato 2lesimo ma si è
aggiudicato il primato di più giovane
miliardario ( è nato una settimana do-
po Zuckerberg).

Nella classifica è presente un altro
peso massimo del tech, pure lui non
laureato: Micheal Dell, che fondò la
Dell Computers nei dormitori dell'uni-
versità salvo poi lasciarla proprio per
dedicarsi alla sua creatura . Fece lo
stesso anche Jerry Yang, uno dei co-
fondatori di Yahoo!, che riuscì sì a lau-
rearsi ma poi decise di abbandonare il
suo dottorato di ricerca. E poi ci sono

quando venne acquisita da Yahoo!, nel
2013, lui aveva 17 anni e la ceo Marissa
Mayer dovette promettere alla stam-
pa, un po' scherzando un po' no, che
gli avrebbe lasciato proseguire gli stu-
di. Promessa mantenuta: ora studia ad
Oxford.

C'è chi non sarebbe d'accordo con la
sua scelta. Per esempio Peter Thiel, il
fondatore del sistema di pagamento
PayPal. Lui l'università l'ha finita ma
non crede nell'istruzione, o meglio
crede di più nella possibilità di investi-
re nelle buone idee. Così, nel 2011, ha
dato il via a un progetto molto partico-
lare, incoraggiando i giovani a lasciare
gli studi per sviluppare le loro idee.
Lui ci ha messo del suo: a chi ha rispo-
sto al suo appello ha fornito un asse-
gno da 100 mila dollari. Innescando
però molte polemiche sull'iniziativa.
Polemiche che si sono riaccese anche
dopo la pubblicazione dei risultati del-
la ricerca di GoCompare. Basta guar-
dare la lista dei nomi, però, per spe-
gnere possibili entusiasmi: di Gates,
Zuckerberg o Jobs non ce ne sono ad
ogni angolo e per chi non è un genio
come loro un titolo di studio non può
certo far male.
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DIETRO LA LAVAGNA I big dell'Hi-Tech che non si sono mai laureati... o diplomati

Bill Gates (Microsoft)

Ha lasciato Harvard

oa

per fondare Microsoft per lavorare a tempo pieno su Facebool<,
fondato prima di abbandonare gli studi

Steve Wozniak (Apple) Michael Dell (Dell Computer)

y/

Forra

N, .-,.. . N,9 4,%N
%, , -

\

Non ha
mai Finito
il college

Mark Zuckerberg (Facebook) David Karp (Tumblr)

Ha lasciato Harvard

á   . 1,4. . . : .

Ha lasciato il college per lavorare
nella società, Fondata

quando era
ancora studente

Peter Thiel (PayPal)

Si ë laureato a Stanford,
ma non crede neil'università:
ha creato un fondo
per finanziare i giovani
che vogliono abbandonare
gli studi per perseguire
le loro idee geniali

Ha lasciato la scuola a 15 anni
per studiare a casa, non ha mai

frequentato il college

Jerry Yang (Yahoo!)

Ha iasciato li dottorato
di ricerca

Bram Cohen (BitTorrent)

Ha iasciato l'università
di New York per sviluppare

il software

Larry Ellison (Oracle)

Ha lasciato ben due
college

Ponte studio della compagnia asscuratwa dm,ompare , sm 1011 miliardari nelle classdrede Pordes degli ultimi lu anm
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LE INCHIESTE IN BASILICATA
ACCENDONOI RIFLEI"FDRI SUL
PErROLIOITALIiANO. SECONDO
NOMISMALE RISERVE NASCOSTE
SONO UN TERZO DI QUELLE
INGLESI: NEL2015 ESTRATTI
5,8 MILIONI DI TONNELIATE
DI GREGGIO E 6,9 MILIARDI
DI METRI CUBI DI GAS, IL 10%
DEI CONSUMI INTERNI

» álgerrioQC40rsiOv

segue clafir prima
crebbe imperdonab-le: «Con
le moderne tecnologie di pro-

spezione, stime prudenaitili indica-
no in un miliardo di barili le riserve
accertate nel sottosuolo italiano, di
cuf600 milioniïnBasilicata», spiega
Davide Tal>; arell, presidente di No-
mnisma Energia. Un tesnro nrs.cocto
da più di 10 miliardi alle quotazioni
attuali. «Certo, l'Arabia Saudita ha
340 miliardi di barili dirisenvc e la Li-
bia48, mail Regno Unito ne lia per 3
miliardi di barili e la Norvegia 6, ï
due Paesi petroliferi d'Europa. una
distanza non abissale»,

L'Italia potenza petrolifera? «Disï-
curo erano programmati già da due
anni 16 miliardi di investimenti di
compagnie internazionali, ma con
tutte le incertezze delle ultime setti-
mane molti sono stati annullati»,
spiega Pietro Cavanna, presidente
della sezione idrocarburi di Assomi-
neraria. «La Shell ha spostato altro-
ve un importanteinvestimento di ni-
cerca che voleva re nel golfo
di Taranto, l'irlandese Petroceltic
ha rinunciato a quelli al largo del
Gargano che pure erano oltre le 12
miglia». Oltre al petrolio c'é il gas:
nel complesso in Italia sono in vigo-
re 201 concessioni', per un totale di
894 pozziinproduzione (695 estrag-
gono metano e 199 petrolio). «Ci so-
no poi 7000 vecchi pozzi chiusi o
mai sfruttati», puntualizza Tabarel-
li. Dei pozzi in esercizio, 532 sono
sulla terraferma e :362in mare

grafid in ]ligia;i). Di questiulti-
mnr,250 sono sotto 92 lknattaforme en-
tro le 12 miglia, interessate al refe-
rendum del 17 aprile. Sevincem ì la li-
nea referendaria delle nove regioni
che l'hanno promosso, non ci sarà
che attendere la scadenza delle ri-
spettive concessioni (in media

-potenza petrolifera

due-tre anni) e poi chiuderli. «Si rï-
schia di lasci u e piumbatí sotto il
fondo del mare almeno 6 miliardi di
giuro in idrocarburi, il valore di una
fin.. », commenta Carlo An-
drea Bollino , presidente dell'Alce
(Associazione italiana degli econo-
mistïdell 'enerrgia). Se invece prevar-
ràlalineadelgoverno ,clheavevaan-
nunciato in autunno l'intenzione di
valorizzare al massimo 1 ,' risorse
energetiche nazionali, le concessio-
ni dureranno fino all 'esaurimento
del giacimento senza necessità di
rinnovo , come accade su terra o fuo-
rile 12 miglia (dove il regime resterà
lo stesso). L'unica certezza è che di
nuove trivellazioni non ne verranno
pio fatte, come ha stabilito la legge
di Stabilità 2016 proprio nel tentati-
vu di ultore il referendum . Si apre
in ogni caso un ampio fronte di in-
certe ze: che ne sará, per esempio,
del carpo Vega delle Edison nel ca-
nale di Sicilia, avviato nel lontano
I95Fi , misto gas-petrolio, che giace
m parte entro e in parte fuori le 12
coniglia?

L`incertezza ammanta lo scac-
chiere energetico proprio nel mo-
mento, l'inizio, alt l 20 T G, in cui perla
prima voltala prrod telone interna di
idrocarburi ha ragg iunto il 10% del
fabbisogno nazionale , Inlteltainfat-
ti- i dati sono del ministero dello Svi-
luppo - sono stati prodotti l'anno
scorso 5,4milïoni di tonnellate di pie-

ardo dib
trolio su 59 milioni di consumo. Si-
gniflca llOmila btrïli til giorno, dei
quali 75mila in Basilicata (pari a
3,75 milioni di tonnellate cui si ag-
giungono 1,49 miliardi dimetri cubi
di metano), quasi tutti nei 26 pozzi
della Vai d"Agri, questo il più gran-
de giacimento dell'Europa conti-
nentale (la concessione è (30%Eni e
40% Shell). I pozzi afferiscono al R,
lebre "Centro Oli" di \'"iggiano, do
il petrolio viene "ripulito" e qui, (i
smistetavia oleodotto ver'c' ar_i
to. Quando (e se) verrà ;pari,, il
mi geratu giacimento dii enipa Fes-
e (5,7'Ú Total, 35% Shell e l0°r, li -
rstu), doveletrivellazioni sono finite
e sono stati costruiti finora 6 pozzi
,n lo, la produzione potrebbe im-
pennarsi di altri SOmila barili (e
23(hmila metri cubi di gas), sempre
che venga risolto il pasticcio con la
Regione, che ave'. ,a posto a 100mila
barili il limite alle est razioni in Basili-
cata ma era stata iJ\yssata con l'e-
mendamento della discordia, quel-
lo Renzi-Boschi-( stridi nella Stabili-
tà.. Ormai minima oinvcce la produ-
zione nellalimitrofaValPre-eiiira,do-
ve tutta la storia di questo ()l laho-
ma d'Italia era cominciata nel 1961,
quando Mattei e Fanfani posero la
prima pietra dello stabilimento.

Altripozzi a tenti di qualche rilie-
vo sono a S,Anna e Cela in Sicilia
(entrambi con rosa produzione di
circa Bmila barili al giorno), mentre
ormai in via di esaurimento sono
giacimenti come TrecateinPiemon-
te (700 barili al giorno) o Mirandola
vicino Modena (480 barili), e qual-
che goccia esce ancora da Caviaga
inValPadana, il pozzo la cui scoper-
ta nel 1953 convinse defiútivamen-
te Mattei a non liquidare l'Agtp (e a
trasformarla in Eni) .

Per quanto riguarda il gas natura-
le, l'estrazione dome:;6ca e stata dì
683 miliardi di metri celii stia 65 di
consumo, da una lunga teoria di
piattaforme fra Rave nn a. l' Ali r tuzo,
la Puglia adriatica, lo Ionio, il canale
diSieilia, Solo nelTiirreno Ic perfora-
zioni sono ritenute non interessanti
e dal 2013 espressamente vietate.

/H// ,,,
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Davide
Tabarelli,
presidentedi
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Energia (i.);
Carie
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Bollino,
presidente
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degli
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Cavanna,
presidente
della sezione
Idroctrrrburi
della Asso-
rnlneraria(3)
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«Frapetrolio egas,laproduzioneita-
liana, in percentuale sul fabbiso-
gno, potrebbe benissimo raddop-
piare entro pochissimi amú se solo
ci fosse una forte volontà politica a
spingere gt1c,,teproduzioni , chepo-
trebbero iir pili dare un contributo
molto m rc._to a lIa ripresa degli in-
vestimenti inli ili u ori rnnil =]rsso,
dice Bollino, Il quale invita anche a
considerar°elre paralielamentepro-

seguelamarcia dellermnovabili, ar-
rivate ormai al 20% dello scenario
energetico nazionale (compreso pe-
rò il 12% di idroelettrico), e in grado
di raggiungere il 27% previsto entro
fl 2035 dalla ultime direttive comuni-
tarïe, il tutto invista di un progressi-
vo affrancamento da sceicchi e oli-
garchi vari.

Intermini economici, l'incasso to-
tale degliidrocarburi madeinltaly è
stato di 3,4 miliardi di curo su 34 di
bolletta energetica complessiva. So-
no tutti valori in forte ribasso rispet-
to agli anniprecedenti peri corsi ca-
lanti del greggio (la media del prez-
zo nel 2015 è stata di 52 dollari al ba-
rile e di 022 dollari per metro cubo
di gas). Basta pensare che nel 2011
la bolletta sfiorava i 75mi1iïrcii,men-
tre peraltro i consumi erano netta-
mente più bassi . Si sono ripresi con
lentezza, ma nel 2015, il che è
considerato dagli analisti un in-
dicatore di modica ripresa, il
consumo di gas (compresi tutti
gli usi, da quelli domestici a quel-
lo di generazio ne elettrica) è cre-
sciuto del9,1% e quello dipetro-
lio (anche qui , dalle auto allein-
dustrie) del3,6.

Ma quanto resta in Italia del
valore estratto, considerando

che il petrolio è in parte riesportato
per tre quarti e il gas invece destina-
to per intero al consumo interno?
«Gi sono innanzitutto le royalty»,
spiega Cavanna, «Queste sono dei
10% del valore del gas estratto inma-
re e del 7% del petrolio, sempre off
spore. Per quanto estratto a terra, in-
vece, la quotaè fissaal l0%'«, Sono va-
lori citi: pensi che in Gran Bretagna
e in i' orvegia le rovo aJty nel 2000 so-
no state portate a zero». Del restan-
te 90°>, i calcoli stavolta sono di No-
misma Energia, circala metà in me-
dia viene assorbito dalla compagnia
per i costi, dalla ricerca al personale
fino agli ammortamenti, e l'ultimo
45% costituisce il margine lordo. Su
questo si calcolano le tasse, che so-
no assai pesanti, fino al 60 e più per
cento. «Si può calcolare in 1,2-1,3
miliardi l'ammontare versato l'an-
no scorso al fisco italiano», dice Ta-
bareili.Leroyaltyperd sono deduci-
bili dall'imponibile, una specie di ri-
tenuta d'acconto, e sono state pari a
340 milioni nel 2015 (sempre fonte
Mise), deiquali quasi200dlaF4si1i-
cata. In generale, vanno per mele I-
le regioni interessate e per metà af-
fluiscono in un fondo speciale dello
Stato che poi le gira perla massima

parte ai comuni coinvolti nelle ope-
razioni. Solo per le estrazioni
off-shore in mare aperto (oltre cioè
le 12migliama comunquenella«zo-
na di interesse nazionale" che è in
media diana cinquantina dimiglia)
le royalty vanno direttamente allo
Stato,

Strettamente connesso con la
svolta che prenderà l'andamento
delle estrazioni, d'aspetto logistico.
Se partirà Tempa Rossa, bisognerà
costruire un raccordo diuna decina
di chilometri per unirsi alla pipeline
che già collega Val d'Agri con il com-
plesso raffineria-stoccaggio-imbar-
co di Taranto (la sezione raffineria
peraltro Desraizi ha detto inaudizio-
ne mercoledì scorso che rischia di
chiudere). In ogni caso bisognerà ot-
tenere dalia Regione Puglia, ed è
t utr' altro elce scontato, il via libera al
raddoppio almeno dello stoccaggio
pre- i rnbarco. Ma anche in altre aree
sono in corso programmi che po-
trebbero essere intluen ati dalle vi-
cende in corso, per esempio nell'al-
to Adriatico di fronte a Lhioggia do-
ve di petrolio ce ne sarebbe ma la
subsidenza in atto ha fatto fermare

POAWUZME fA$MATA
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Autostrade del mare, 130 milioni
per togliere 700 mila tir dalla strada

Qui soffra,
li' 'tifilstro

del Traspor rti
Gmiam

Delio

ILNUOVOECOBONUSÉDIFFERENTE
TkALPRECEI7ENTE, I FONDI NON VANNO
PI[JAGLIAUTRASPORTATORI MAAGLI
ARMATORI CHE NE UTILIZZERANNO
11 ,30% PER NUOVE INFRASTRUITURE
LOGISTICHE MENTRE IL RESTANTE 709i,
DOVRAESSEIIE TRASFORMATO IN SCONTI
SULLE TARIFFE E SISTEMI DI PREMIO

VltodeCeglia

{peno a
C he il 2016 sia davvero l'anno buono

per le autostrade del mare? Le pre-
messe ci sono tutte. nella Legge di Stal?ilítl
sono stati confermati invia definitiva i ron-
tribu ti ali e imprese che sceglieranno di uti-
lizzare il ve t Core marittimo per movimenta-
re le mei cilungo lo Stivale o dai porti Italia-
ni verso le aree strategiche dell'Ue.

Per i prossimi 3 anni, infatti, la manovra
prevede uno stanziamento di oltre 130milio-
ni di curo per ripristinare il vecchio Ecobo-
nus, ribattezzato Marebonus, di cui é promo-
Irice la società Ram, braccio operativo del mi-
nistero dei Trasporti. Si tratta di un incentivo
che ha losco [ao di consolidare l risultati otte-
nuti con l'eßperienza precedente (+22,3% di
utilizzo della nave da parte dei mezzi pesanti
dal 2007 al2010). E, inprospettiva, di agevola-
re lo sviluppo del trasporto combinato stra-
da-mare atti u   tirso nuovi servizi marittimi o
migliorando quelli esistenti.

Si parte, nel 21316, con un finanziamento
di 45,4 milioni di curo. Nei due anni succes-
sivi, rispettivamente, di 44,1 e 48,9 milioni
di giuro. Rispetto all'Ecobonus, che conce-
deva agli autotrasportatori un rimborso fi-
no al 30del costo deibigllettimarittimi, il
Marebonus viene erogato direttamente agli
armatori (italiani e comunitari) che a loro
volta potranno trattenere fino al 30% del
contributo perinve Cimenti necessari a svi-
luppare le autostrade del mare. Almeno il
70% invece dovrà essere utilizzato dagli
stessi armatori per ridurre i noli applicati
agli autotrasportatori, che potranno fruire

anche di un pi emïo a seconda del volume
di unità caricate su nave.

Una solo zione, quella del governo, pensata
per evits.re che la misura ricada sotto gli
strali della Ue, come è accaduto in passa-
to con l'Ecobonus, peraltro prima al p e z-
zato e poi bocciato da Bruxelles perché
considerato un aiuto dì Stato. In attesa
del nulla osta definitivo della Commissio-
ne europea, previsto prima dell'estate, il
governo ha già avviato le procedei c per
poter emanare e rendere operativo l'in-
centivo", rassicura il ministro dei Traspor-
ti, Graziano Del Rio. In questa partita,
rientra anche il contributo destinato alla
rotala, il Ferrobonus: 20 milioni di euro
all'anno per il prossimo triennio,

cessarla anche una 'gira del ferro' per
creare unarete di trasporto l>erlemerci,inter-

dale e combinata con l'acgti a e lagomma -
aggiunge il ministro - L'obiettivo érilanciare il
sistema-Mare in una rete logistica nazionale
efficlei i ti, e sostenibile, dai valli hi a ï porti e vi-
cev ersa". Ste di fatto che con il M arebonus, in
particolare, il governo cerca di rispondere an-
che al diktat comunitario che luipone, sulle
lunghe percorrenze, il trasferimento del 30%
delle merci dalla terra al mare entro il2030 eil
50% entro li 2050. Per certi versi, il piano "ita-
liano" è ancora più ambizioso perché prevede
di intercettare nel giro di tre anni il 40% del
traffico cargo che oggiviaggia su gomma.

Per riuscire!", oltre al Marebonus, il nostro
Paese pub sfruttare i fondi Ue messi in campo
dal bandi Cef (Connerting Europe Facility)
perle auto strade del mare, 130 milioni di euro
nel 2016, e gli sgrani i f' cal! previsti dal Regi-

stro navale internazionale. In
pii, ci sono in ballo 600 milioni
l'anno di finanziamenti pubbli-
ci che il sistema-porti spende
per opere infra,,trutturali, una
parte dei quali potrebbe essere
investita nel coliegamenti viari
e ferroviari dedicati alle auto-
strade del mare. Considerando
solo il traffico nazionale, le sti-
me parlano di un mercato po-
tenziale di 12 milioni di tonnel-
late di merci trasportate da ol-
tre 700miia Tir su percorrenze
superiori ai 500 chilometri.
L'aumento previsto del traffico
gomma-mare consentirebbe di
ridurre le emissioni di C02 di

400 mila tonnellate/anno e di eliminare dal-
la strada ogni giorno più di 1000 chilometri
di code, cioè quasi un sesto dell'intera rete
autostradale i taliana,

Ad oggi, le rotte servite dalle autostrade
del mare sono in t u i i ï, 44 di cui 25 internazio-
nali e 19 nazionali per un traffico complessi-
vo di 82 milioni di tonnellate (+5,39 sul
2014). Quasi la tolti lïtà delle linee fa capo ai
primi 5 operatori del settore (Grïmaldi, Tirre-
nia, Gnv, Snav e TrrLïnes). In termini di
massa critica, siamo il secondo paese euro-
peo, dopo la Gran Bretagna, per traffico mer-
ci a corto raggio. EH primo al inondo perflot-
ta di unità ro-ro con 254 navi per una stazza
complessiva di 4,8 milioni di tonnel'.; i e.

A
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y   '  //I/ %  ' ir H /; /N/ï , Qui a iato, un'immaglnedel porto
di Genova. Nel graíieo, i sistemi portuali
in (ressatidalleAutostradedelMare

LE AUTOSTRADE DEL MARE
Il traffico o-Ro per bacini pi- 'Ai, in %
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Richieste

Assistenti sociali:
un Dipartimento
per i minori

Faccio a faccia con il mini-
stro. Il nuovo Consiglio

nazionale degli assistenti so-
ciali ha incontrato il ministro
della Giustizia, Andrea Orlan-
do ribadendo l'esigenza, ormai
non più rinviabile che giungo-
no a soluzione tutta una serie
di rilevanti problemi che ogni
giorno vengono intercettati
dagli assistenti sociali e che
incidono in modo determi-
nante sulla vita delle persone.

«Obiettivo comune dei
professionisti e delle istituzio-
ni, insieme al terzo settore e
alle comunità -afferma Gian-
mario Gazzi, alla guida della
categoria - deve essere
quello di garantire alle perso-
ne reali opportunità di riscat-
to, con la creazione del Dipar-
timento per la giustizia míno-
rile e di comunità. La profes-
sione si attende una maggiore
attenzione verso i colleghi, sia
di quelli che operano all'inter-
no del ministero sia di coloro
che operano sul territorio, per
rendere più efficace una rifor-
ma così importante. Vengono
seguite migliaia di persone
fuori dal carcere e fare in mo-
do che tali interventi siano ef-
fettivamente rieducativi è un
segno di civiltà ed un otto do-
vuto anche per le vittime dei
reati».

L TRO.

Q RIPRODUZIONE RISERVATA
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Idee Parla il leader dell`0ua dopo la conclusione del congresso

<d,e nostre ricette
per la buona giustizia»
Casiello : patto tra generazioni, regole chiare
sulle società, ampliamento del raggio d'azione

DI ISIDORO TROVATO

temi sul tavolo sono
davvero tanti e l'avvoca-
tura non può permetter-
si di trascurarne nem-

meno uno. L'Organismo uni-
tario dell'avvocatura lo sa e
ha dedicato un congresso, a
Milano, per affrontare i temi
più caldi. A cominciare dal
reddito e dallo strappo tra ge-
nerazioni.

«L'avvocatura in questi ul-
timi venti anni ha visto cre-
scere esponenzialmente il nu-
mero di iscritti agli albi e de-
crescere vertiginosamente
volume di fatturato e redditi
pro capite - ricorda Mirella
Casiello, presidente dell'Oua
-. La ricaduta di questa crisi
economica è particolarmente
forte sulle donne e sui più
giovani. Ma più in generale
questo impoverimento ha
delle evidenti similitudini
con il processo di proletariz-
zazione del ceto medio di tut-
to il sistema-Italia».

In un momento in cui la ri-
presa, sia pure lenta, mostra i
primi segnali, ci si attende-
rebbe qualche strategia di
modernizzazione da mettere
in campo. «II primo obiettivo
è quello di definire un Patto
tra generazioni - avverte il
presidente Oua-. Poi servo-
no politiche reddituali per la
riorganizzazione degli studi,
e per usufruire dei fondi eu-
ropei, affinché si insista sulla
centralità della cassa forense
per una sempre più equili-
brata politica previdenziale, e
nelle politiche attive di assi-
stenza (soprattutto per le pa-
ri opportunità, e la concilia-
zione dei tempi per le donne
avvocato, ma anche per l'av-
vio dell'attività per i giovani).
Il secondo obiettivo è aprire
un tavolo con il governo e il
ministero dell'Economia per
ridurre la pressione fiscale

che colpisce appunto una ca-
tegoria che ha una funzione
fondamentale nella difesa dei
diritti sanciti dalla Costitu-
zione, e in particolare le fasce
che cominciano la propria at-
tività: deve essere possibile
prevedere un fiscalità "positi-
va" . Pensiamo in particolare
modo a chi è in prima linea
nella, tutela, dei meno abbienti
con il patrocinio a carico del-
lo Stato».

Urgente affrontare que-
stioni che determineranno il
futuro stesso della categoria,
a partire dal disegno di legge
sulla concorrenza: a comin-
ciare dalle future società, tra
professionisti con la possibili-
tà di soci di capitale. E poi le
questioni dei cosiddetti sans

papier. «Sull'ingresso del ca-
pitale negli studi legali abbia-
mo ampiamente esposto le
ragioni del nostro dissenso
- spiega Casiello - espor-
rebbe la categoria, a infiltra-
zioni pericolose, indebolendo
l'autonomia dei professioni-
sti. In merito ai giovani avvo-
cati che lavorano come dipen-
denti senza averne le tutele, la
strada è quella della figura
dell'avvocato-dipendente o
forse la soluzione è quella di
uscire dalla riserva in cui si è
stati confinati e acquisire
nuovi spazi professionali, a,
partire dalla risoluzione al-
ternativa delle controversie
giudiziarie, negoziazione e
arbitrati ma anche della con-
sulenza e della contrattuali-
stica.. Un piccolo esempio
concreto? Affidare agli avvo-

cati le attività accertatine pre-
liminari in materia di rilascio
di concessioni, autorizzazioni
e licenze da parte della pub-
blica amministrazione. Sa-
rebbe anche un modo per al-
leggerire il lavoro della mac
china statale e garantire ser-
vizi più rapidi ai cittadini.».

Quindi cambiare o far mo-
rire l'avvocatura come l'ab-
biamo conosciuta fino ad
ora? «L'unica prospettiva di
crescita e di futuro è investire
sulla qualità - continua Ca
siello -. Il nodo è rivedere le
regole di accesso, finirla con i
continui interventi sulle pro-
ve di esame, oltretutto aggi-
rate da alcuni con le abilita-
zioni all'estero. Ragionare sul
numero chiuso. E poi: riscri-
vere il nuovo (e imperfetto)
regolamento sulle specializ-
zazioni, oltretutto, sub iudice
del Tar. In questo quadro la
legge forense forse è nata già
vecchia. Servono immediati
aggiustamenti e modifiche».

Proposte alternative? «La
buona giustizia non si fa solo
con avvocati, e magistrati, di
qualità ma anche con una,
nuova visione dell'organizza-
zione giudiziaria e costruen-
do un rapporto virtuoso tra
società, cittadini e imprese,
nell'accesso al sistema. Tro-
vare cioè risposte adeguate e
moderne alla domanda di
giustizia, questa è la sfida a
governo e Parlamento, che ri-
mane ancora inevasa e che
l'Oua pone sul tavolo di con-
fronto», conclude Casiello.

RIPRODUZIONE RISERVATA
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Personaggi Archiviata la crisi del 2008, Blankfein affronta la concorrenza di Google

Così mister Chavez
ha trasformato Goldman
Chi è l'ingegnere che ha portato la Silicon Valley a Manhattan
E che farà decollare la banca online per prestiti e i robo-advisor
DI MARIA TERESA COMETTO

G
oldman Sachs re-
sta la «gigantesca
piovra vampiro»
che succhia il san-

gue del 990/. dell 'umanità,
per i fan di Bernie Sanders,
il candidato Democratico
alla Casa Bianca. Ma la
banca di Wall Street è mol-
to diversa oggi da quell'im-
magine sbattuta in prima
pagina dalla rivista Rolling
Stone nel 2008, nel mezzo
della grande crisi finanzia-
ria.

E' «diversa» in tutti i
sensi: è un'azienda tecnolo-
gica più che una banca, se-
condo le parole del suo
amministratore delegato
(ceo) Lloyd Blankfein, e
più vicina allo spirito della
Silicon Valley anche nella
scelta dei suoi leader.

Inf
Uno dei top manager più

potenti di Goldman Sachs
è infatti oggi il chief infor-
mation officer (cio) Mar-
tin Chavez: oltre a guidare
un esercito di 10 mila in-
gegneri e programmatori
di software, pari a circa
un quarto di tutti i dipen-
denti della banca nel
mondo, è molto attivo
nel network ispanico e in
quello Lgbt (lesbiche,
gay, bisessuali, transes-
suali) interni all'azienda,
essendo lui stesso di origi-
ni latino-americane ed
omosessuale.

Chavez era entrato in
Goldman Sachs una prima
volta nel 1993, dubbioso

che Wall Street avrebbe ac-
colto a braccia aperte un
gay dichiarato e un geek
(fanatico di computer) abi-
tuato al mondo informale
delle startup. Ma grazie al-
la crescente importanza
della tecnologia nel tra-
ding di Borsa e in tutte le
attività finanziarie, il ruolo
di Chavez è diventato stra-
tegico. E con lui pezzi della
cultura della Silicon Valley
sono ormai familiari an-
che a Manhattan: oggi è
facile vederlo con un look
alla Mark Zuckerberg, in
jeans e felpa con il cap-
puccio, in mezzo ai giova-
ni che Chavez recluta dal
Mit (Massachusetts insti-
tute of technology) e da

Stanford in concorrenza
con Google e Facebook.

E' stato Chavez a svilup-
pare per primo Symphony,
il nuovo sistema di comu-
nicazione fra trader, alter-
nativo ai terminali di
Bloomberg. L'idea gli era
venuta nel 2013 , lo stesso
anno in cui è stato promos-
so «cio», quando Goldman
Sachs scoprì che i giornali-
sti di Bloomberg dai termi-
nali «spiavano» l'attività
online dei suoi trader.

Bloomberg chiese scusa
e giurò che avrebbe cam-
biato le pratiche di utilizzo

Al «Cio» si deve
la nascita
della startup
Symphony

del suo sistema. Ma lo
scandalo ha convinto Gol-
dman Sachs a cercare altre
soluzioni e Chavez ha mes-
so a punto una propria
piattaforma interna di
scambi di messaggi. Poi ha
deciso di rendere disponi-
bile questa tecnologia an-
che alle altre banche e così
nel 2015 è nata la startup
Symphony, che sta facendo
concorrenza all'impero di
Bloomberg con un servizio
molto meno caro e - pro-
mette - più sicuro.

Da Chavez dipende il
successo di un altro pro-
getto Fintech di Goldman
Sachs: il lancio, previsto
quest'anno, di una banca
«virtuale» per erogare ai
consumatori prestiti onli-
ne e con una app, anche
per piccole cifre. L'obietti-
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vo è mettere a frutto i de-
positi accumulati da quan-
do, nel 2008, Goldman Sa-
chs ha dovuto assumere lo
status di banca commer-
ciale per rientrare nel pia-
no di salvataggio deciso
dal governo Usa nel pieno
della crisi finanziaria. Gol-
dman è così arrivata a cu-
stodire oltre 73 miliardi di
dollari, ora disponibili per
il nuovo business, che ha
alti margini di profitto per-
ché tutto automatizzato: a
decidere i prestiti infatti
sono gli algoritmi che ana
lizzano l'affidabilità dei po-
tenziali clienti in base a
mille variabili, sia finanzia-
rie sia personali. E sempre
parte della strategia quant,
quella che sposa software e
finanza, è l'ultima mossa
messa a segno da
Blankfein e Chavez:l'acqui-
sizione lo scorso marzo di
Honest Dollar, un robo-
advisor cioè un servizio di
consulenza automatizzata
- online e via app - per
fondi pensione, un mercato
in forte crescita.

Blankfein e Chavez si co-
noscono dal '93. Il primo
incarico di Chavez in Gold-
man Sachs era stato pro-
prio nella divisione mate-
rie prime ed energia dove
lavorava l'attuale eco. 1 due
hanno mantenuto nel tem-
po un ottimo rapporto.
Non a caso Blankfein è sta-
to fra i primissimi top ma-
nager americani a pronun-
ciarsi a favore del diritto
dei gay al matrimonio e, da
avvocato, aveva mandato
alla Corte suprema una

memoria per chiedere
l'abolizione del divieto alle
nozze gay. Chavez vive a
New York con suo marito e
il figlio avuto da una ma-
dre surrogata. Era cresciu
to ad Albuquerque, in New
Mexico, il più vecchio dei
cinque figli di Ray e Rosa,
tutti laureati ad Harvard
grazie ai sacrifici dei geni-
tori di origini latino-ameri-
cane. Dopo i primi quattro
anni in Gs, Martin Chavez
era passato a Credit Suisse

La banca
commerciale GS
custodisce 73
miliardi di dollari

e poi nel 2000 si era messo
in proprio fondando la
startup Kiodex.

Nel 2004 l'aveva venduta
e si era ritirato «in pensio-
ne» a Fire Island, vicino a
New York. Ma un anno do-
po Goldman Sachs l'ha
convinto a tornare a Wall
Street. Con la grande crisi
del 2008 il suo ruolo è di-
ventato ancor più rilevan-
te, perché i suoi algoritmi
servono sia a tagliare i costi
sia a soddisfare meglio le
regole di trasparenza im-
poste dalla riforma Dodd-
Frank approvata per argi-
nare il disastro delle ban
che e, soprattutto, a rende-
re più competitiva
Goldman Sachs nel nuovo
mondo Fintech.

_Wmtcometto
© RIPRODUZIONE RISERVATA

NUOVO CORSO
I business high-tech
di Goldman Sachs

GOLDMAN SACHS IN CIFRE
Valori in miliardi di dollari

Fatturato
annuo

consulenzaonline ó 65,5
e mobile per fondi
pensione comprato

marzo 2016

Sistema di comunicazione Finanziamenti
fra trader per trattare direttamente

ordini di compravendita ai consumatori,
di titoli scambiare notizie con una ano e

Al mondo per In Borsa
operazioni negli ultimi

M&A* 12 mesi

commenti e battute; una banca virtuale , 1869 1999 2008
startup co-fondata annunciata nel

e finanziata; lanciata 6/2015, al via
nel settembre 2015 nel 2016

Robo-advisor
specializzato nella

Anno di Debutta

Profitti
netti

In Borsa
negli ultimi

10 anni

Diventa banca
fondazione in Borsa commerciale
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Caccia agli investimenti :
quei 40 miliardi perduti
DI PAOLO CIOCCA*

N el 2015 la ripresa si è accompagnata a un
miglioramento delle condizioni economi-

che delle imprese . Il valore aggiunto prodotto
dall'insieme delle società non finanziarie è cre-
sciuto di quasi il 3% , avvicinandosi nuovamente
ai 730 miliardi di euro . Il ritardo rispetto ai va-
lori precedenti la crisi si è ridotto a solo 2 punti
percentuali . Anche il risultato lordo digestione è
tornato a crescere, aumentando del 2,5% e sa-
lendo vicino ai 300 miliardi.

Le imprese hanno prima di tutto tratto bene-
ficio dal ritorno alla crescita dei consumi. La
spesa delle famiglie è aumentata , in particolare
nel comparto dei mezzi di trasporto , in quello
della sanità e anche , sebbene in misura più con-
tenuta, in quello dell'abbigliamento e delle cal-
zature. Al centro dello sviluppo rimangono, però,
le esportazioni, che in valore si sono avvicinate
ai 500 miliardi di euro, arrivando a rappresen-
tare oltre il 30 % del Pii. Dietro questo sviluppo
vi è anche un profondo processo di internazio-
nalizzazione, rafforzatosi negli anni della crisi,
che ha portato alla creazione di una rete di im-
prese estere controllate da aziende italiane che
ha superato le 22mila unità.

Nel corso degli ultimi anni , le imprese hanno
anche iniziato un lento processo di riequilibrio
della struttura finanziaria . Durante la prima
parte della crisi, il grado di indebitamento era
cresciuto : il leverage, misurato dal rapporto tra

Il valore aggiunto delle società non finanziarie italiane
variazione %

'00'01'02'03'04'05'06'07 '13'14'15

debiti finanziari e la somma degli stessi con il
capitale, aveva superato il 49% nel 2011, quasi
15 punti percentuali in più del minimo raggiun-
to alla metà degli anni Duemila. Nel 2014, il le-
verage è sceso intorno al 46%; stime per il
2015 mostrano la possibilità di un'ulteriore ri-
duzione.

Questo risultato è prima di tutto il frutto di
un calo dei debiti, scesi di oltre 40 miliardi, con
cambiamenti nella composizione tra le diverse
tipologie di strumento: i prestiti finanziari, com-
presi quelli bancari, si sono ridotti di oltre 110
miliardi, mentre le obbligazioni sono cresciute di
circa 70, con il peso salito ampiamente al di so-
pra del 10%. La riduzione del leverage è, però,
anche il frutto di un aumento del capitale: negli
ultimi quattro anni, gli imprenditori hanno ap-
portato nuove risorse nelle loro aziende per ol-
tre 60 miliardi di euro.

Nonostante i progressi, la strada da percorre-
re è, però, ancora lunga. La redditività rimane su
livelli bassi: la quota di profitto, misurata dal
peso del risultato lordo di gestione sul valore
aggiunto prodotto, è ancora di 10 punti percen-
tuali più bassa della prima parte degli anni
Duemila. Le aziende risultano, inoltre, molto più
indebitate di quelle delle altre principali econo-
mie europee: un leverage prossimo al 46% si
confronta, infatti, con il 40% della Spagna, il
38% della Germania e il 35% della Francia. Il
ritardo appare particolarmente evidente per le
imprese di piccola dimensione.

Guardando i numeri sulle società non finan-
ziarie, quello che manca sono, però, soprattutto
gli investimenti, nonostante nel 2015 siano au-
mentati dell'1,5%, raggiungendo i 134 miliardi
di euro. Le imprese appaiono ancora provate
dalla dura recessione. Il rapporto tra gli investi-
menti e il valore aggiunto prodotto è ulterior-
mente sceso, stabilizzandosi poco sopra il 18%,
da quasi il 24% del 2006. Rispetto al valore del
2007, mancano ancora quasi 40 miliardi di in-
vestimenti, un ritardo superiore al 20%.+

*Servizio studi Bnl
gruppo Bnp Paribas
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a cura di Ivo Caizzi
i coizzi(@corriere.it

11sulla lotta all'evasione
Tra i ritardi e la scossa di Obama

D

opo i Panama Papers,
che hanno rivelato po-
litici e altri ricchi

clienti del paradiso fiscale pa
namense, viene replicata la
solita commedia dei gover-
nanti che si indignano e pro-
mettono di intervenire. Perfi-
no la Commissione europea
di Bruxelles, presieduta da
Jean-Claude Juncker, che per
un ventennio è stato in
quanto premier e ministro
delle Finanze il gran pro-
motore del suo Lussemburgo
come paradiso fiscale con ri-
gido segreto bancario, ha ma-
nifestato sorpresa e promesso
regole più stringenti. Il com-
missario Ue per la Fiscalità, il
francese Pierre Moscovici, si
è detto addirittura «sciocca-
to» dalle rivelazioni dei Pana-
ma Papers. Eppure ricopriva
lo stesso incarico nel 2014,
quando esplose lo scandalo
simile LuxLeaks sulle prati-
che segrete di evasione ed
elusione fiscale in Lussem-
burgo, che coinvolse diretta-
mente Juncker. E da ministro
delle Finanze della Francia, in
precedenza, dovrebbe aver
capito a che cosa servono i pa-
radisi fiscali e le loro riservate
normative offshore.

Il Corriere, dalla fine degli
anni '80, ha informato su que-
ste giurisdizioni sparse nel-
l'Ue e nel resto del mondo,
che in realtà sono promosse e
gestite principalmente dalla
City di Londra e da banche
svizzere, lussemburghesi, te-
desche, statunitensi o asiati-

che (in collaborazione con in-
termediari specializzati). Da
sempre i paradisi fiscali ven-
gono usati oltre che per
l'evasione e l'elusione delle
tasse per la corruzione po-
litico-affaristica, finanzia-
mento illecito dei partiti, rici-
claggio di denaro sporco, fon-
di ai terroristi e per tante altre
attività illegali medio-grandi.

I governi e l'Ue non sono

II commissario
Ue Pierre Moscovici

mai intervenuti in modo deci-
sivo. A Bruxelles «l'attacco»
ai paradisi fiscali partì una
ventina di anni fa con gli studi
del «Primarolo group». Ogni
tanto è stata ipotizzata qual-
che restrizione seria, subito
bloccata dall'allora premier
Juncker, appoggiato dai Paesi
Ue con regimi offshore (Re-
gno Unito, Olanda, Austria,
Irlanda, Belgio, ecc) e dal suo
europartito Ppe (che ha l'atti-
vità finanziaria della sua stes-
sa Fondazione Schuman in-

centrata in Lussemburgo).
Gli eurosocialisti e gli eu-

roliberali protestavano e poi
si accordavano con gli euro-
popolari. Quando gli scandali
offshore hanno irritano l'opi-
nione pubblica, a Bruxelles
sono state varate «strette» in
vigore solo dopo anni, che
consentivano a clienti e ope-
ratori dei paradisi fiscali di
avere il tempo per risolvere
ogni problema. Alcuni gover-
ni hanno aggiunto condoni
del tipo «scudo fiscale».

Già negli anni '90l'inchie-
sta Mani pulite confermò
l'uso dei paradisi fiscali e del
segreto bancario da parte dei
politici di tutti gli schiera-
menti coinvolti nella corru-
zione politico-affaristica e nel
finanziamento illecito dei
partiti. Da allora non è cam-
biato molto. Una scossa l'ha
data il presidente degli Stati
Uniti Barack Obama, che pe-
rò (secondo fonti Usa) avreb-
be attaccato lobby bancarie e
dei paradisi fiscali in quanto
finanziatrici del partito re-
pubblicano (e di suoi opposi-
tori interni ai democratici).

Il Consorzio di giornalisti
investigativi di Washington
ha ottenuto una massa enor-
me di documenti, poi diffusi
da una rete di giornalisti e di
media sparsi nei principali
Paesi del mondo. Ogni volta i
governanti si sono indignati.
Questa rubrica ha ricordato
che, senza le normative of-
fshore, si ridurrebbero corru-
zione politico-affaristica, fi-
nanziamento illecito ai partiti,
grande evasione ed elusione
fiscale, riciclaggio di denaro
sporco, fondi al terrorismo e
alla criminalità organizzata.

Ma governi e Ue non parla-
no mai di vietarle e di metter-
le fuorilegge definitivamente.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Le Province? Adesso si chiamano Cantoni
Abolite le elezioni , le Regioni ribattezzano i nomi degli enti: si va dai quadranti ai consorzi

ROMA In Lombardia li vogliono
chiamare cantoni, come in
Svizzera. In Piemonte qua-
dranti funzionali. In Sicilia
hanno trovato un nome più
creativo, liberi consorzi. In
Friuli Venezia Giulia più mac-
chinoso, unioni territoriali in-
tercomunali. Ma dietro le va-
riazioni sul tema, la musica re-
sta la stessa ed ha il ritmo di
una volta: il ritorno delle pro-
vince. Prima abolite, espulse
da tutte le istituzioni del re-
gno, considerate simbolo as-
soluto dello spreco di denaro
pubblico, appendice borboni-
ca di una pubblica ammini-
strazione già borbonica di suo.
Adesso piano piano rivalutate,
tornate utili. Addirittura ne-
cessarie a sentire i loro vicini
di casa, Regioni e Comuni, che
si danno un gran da fare per ri-
metterle in piedi. Con un nuo-
vo partitone di Risiko per la re-
visione dei confini.

Pochi giorni fa, a Cuneo, si
sono riuniti i sindaci piemon-
tesi per discutere il loro «Ma-
nifesto delle autonomie loca-
li». Cosa dicono? «In tutti i Pa-
esi europei esiste un livello di
governo dell'area vasta (le vec-
chie province, ndr) poiché es-
so è uno strumento di pere-
quazione e di garanzia dei di-
ritti». Diritti. Altro che sprechi
e fannulloni. Per questo, scri-
vono, la «Regione potrà ridefi-
nire le attuali circoscrizioni
(...) coincidenti con le provin-
ce» in modo da «garantire
equilibrio tra i diversi territori
e coesione sociale». Il ritorno
delle province. Forse la ven-
detta delle province.

Sia chiaro, le province non
sono mai state abolite del tut-
to. La legge del 2014, la famosa
Delrio, ne ha cancellato gli or-
gani politici eletti dal popolo:
il presidente, la giunta con gli
assessori e il consiglio, cioè il
parlamentino. Non ci sono più
politici che fanno solo questo
di mestiere, con relativo co-
dazzo e relative elezioni. Ma
come pezzo dello Stato le pro-
vince ci sono ancora. E vero, in
questi anni hanno perso buo-
na parte delle funzioni e dei
dipendenti, sono state degra-
date a bad company della Re-
pubblica e lasciate su un bina-
rio morto. Ma resistono sotto
il controllo dei sindaci della
zona, organizzati in assem-

blee. Sono soprattutto loro,
sindaci, a rivendicarne il ruo-
lo. Non solo perché le provin-
ce alcune funzioni le hanno
ancora, come la manutenzio-
ne delle strade, l'ambiente o
l'edilizia scolastica. Non solo
perché altre le hanno riavute
indietro dalle Regioni. Ma per-
ché - citando ancora il manife-
sto dei sindaci piemontesi - la
«nuova missione istituzionale
delle province» sta tutta «nelle
funzioni di supporto ai Comu-
ni». Dateci una mano, insom-
ma, perché da soli non ce la
facciamo.

A pensarla così non sono
solo i sindaci piemontesi. In
Emilia Romagna il governato-
re Stefano Bonaccini, numero
uno di tutti i governatori italia-
ni, ha detto «no al nuovo cen-
tralismo regionale» e punta a
quattro grandi province al po-

La spesa pubblica
dati in milioni di euro
ORGANI SPESA

• Comuni

• Province

• Regioni

66.713

• Stato Centrale * 1 588.460

• TOTALE 1827.146

INCIDENZA PERCENTUALE
Province
1% -

Comuni
8%

*di cui 338 .050 per prestazioni
sociali e 69.386 per interessi
Forte: Def 2015- Siope 201L

miliardi

È la spesa
aggregata per
la principale
voce di costo di
province e città
metropolitane:
il personale

sto delle vecchie nove. La nuo-
va cartina è già pronta: si uni-
rebbero Parma con Piacenza,
Bologna con Ferrara, Modena
con Reggio, e poi le tre della
Romagna. In Lombardia il pre-
sidente Roberto Maroni vuole
creare otto cantoni, che pren-
dano il posto delle 12 vecchie
province. In Sicilia, dove in re-
altà hanno pasticciato parec-
chio, il numero non scenderà
ma cambierà solo il nome, li-
beri consorzi. Mentre in Friuli
Venezia Giulia ïl numero finirà
per aumentare: le nuove unio-
ni territoriali intercomunali
saranno 18, anche se in realtà
somiglieranno pii alle vecchie
unioni di Comuni. Dettagli.
Zitte zitte, le province stan tor-
nando. L'importante è non
chiamarle così.

Lorenzo Salvia
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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scontro elettorale al calor bianco,
SONO IN LIZZAQLIATTR(7 LISTE . 'ADESSO
BASTA", SITSTENTiT`ADAFEDÉP,AGENTT
E DA ASSC)NOVA; "IN5IE-N1 E C C)N
L\ ASARCt3", " PER IL TiID WELFARE" E
QUELLA :S U ST L N tJT:'y DA F I LÇAM S- CGI L,
LA BATTAGLIA PERLA PIDRTABILIT?t.DEI
CONTRIBUTI E SUI COMPENSI DEL CDA

Patizia Capua

Roma
Scontro elettorale al calor bianco lii casa

CO,Enasaruna delle più grandi casse di
pie,idenzaprivateconunpaatiiiimiüodii n1i-
liatdi di ciao. L'ente che paga le perisioni agli
a genti di commercio, promo tori e intermedia-
ri finanziari, con 240 mila Lavoratori dipen-
denti e 5 mila liberi professionisti iscritti,
sn11'oilo di un secondo comniissaiiaimento e
travolio dagli scandali per operaziçnï finan-
ziarie speri:çalate.vota per la pritna volta nel-
la siiastoria pereleggere l'assemblea dei dele-
gati che don ià sceglie re il Consiglia di arumirii-
suariuneeilP ewidectle.

Std voto on line fino ai I t aprile pesa anche la
censura della Corte dei Conti che ha chiesto al
presidente uscente Brtnetto Poco, in carica dati
2007e agli eii direttori generali cd ex direttori fi-
nanziari,CachaFeliceNTarg;ieNiarn 1]iAirii,di
risarcire Enararco cori 11,5 milioni di curo per
irrentimenti rischiosi sui derivati con fondi del
risparmio previdenziale, che avrebbero causa-

to nn daruio alle casse della fondazione. Buco e
DiVito si sono tlifeni dicendo "di aver firmato

quei contratti senza sapere l'inglese".

Per il voto a cui parteciperanno i rappresen-
tanti di 50mila ditte mandanti, aflila le arnii il
edat uscente guidato da Baco, anche segretario
generale della I Jilrnes f che cirganizia gli agenti
di curnmercfo aderenti alla Uil), cori la lista'Per
Enasareo per il uto iaelfare'. Conl'obiettivoinve-
ce ci mandare a casa questo cda è in campo la
compagine 'Adcsso Basta', lista sostenuta da Fe-
deragenli, con il segretario generale i tic i C,tbur-
ro edaAssonor a, l'associazione dei pron7otorifi-
naurziarilegata afilla Labi guidata da AlessïoAma-
dori, che da tempo chiedono una go' enianee
contrmssegnatadatrasparenza e eompetcnza.

Vicina a Boco è la lista numero tino iti oi cline
di presentazione, ' Insieme con Fnasarco', uno
schieramento che comprende Confc natinimece io,

Qili sripra,
Brunetto

Baco,
presidente

uscente
di Enareo

IL PA

Confindustria, Confcooperaúve, Confesercenti,
Ariasf, Usarci, Fi'ascaLFnaaue eFiac, composta,
inmoxlo anomalo secondo gli oppositori, sta da
datori di lavoro che trai lavoratori, che fil i ifer€
mento al vice presidente uscente, G}anroberto
Costa. L in lizza c e anche lo Fileams Cgil.

Sessanta i earididaú all'assemblea, 40 in rap-
presentaeiza dei In . oratori, 20 per i datori, che
eleggiiri ,iin cda di 1 Srnernbri, 10 peri lavorato-
ri, 5 peri datori. La battaglia elettorale sigiocasu
pila fronti. Quello delle t ir end ic iziuni della cate-
goria, per la portabilita dei connibuti Jnasarco
dopo ciiiqute anni in aut altra gestione pensioni-
stica qualora si cambi piufenrione o ci si ritrovi
senza lavoro (ein quentiatuti dt crini i sono stati
50 infila p roles nionis n che Irann o perso i} manda-
to). Da quando è natii l'ente c} previdenza a og-
gi, si stima che siano 500mila gli iscritti che, nel
passaggio a lui 'alita gesúone pëiisiatiisuca, hau;-
noperso tenni contributi e di guesú 150rnila con
piii di eingue anni di r ersatnenti.

Il secondo fronte prevede anche una stretta
sui compensi per i1 consiglio di atnniirüstrazio-

e, che e atu aliaaeinedi 1,3 inïliuni all'anr,i,, e
agevolazioni per i giovani neolaurcali e even-
tuali stcsridi di dinoccupazione per iprofessio-
nisú posti in mobilità o licenziati senza colpa.
Infine, c'è il fronte degli investimenti in bond
tilrcituirati che penai io liei il ?5`7, cel bilancio
Lnasarco, con risultati di rendimento strii uld-

bilanclo 2017 considerati sconcertanti: il
rencimentoimmo idiare è meno 1,8 percento,
e; nello mobiliare e stato cic11.' 1 %, cl aculo pi ece-
denle era stato del meno 13 percento.

93k1 U0t£rdW-RVATA

ONIO DELL'ENASARCO

INVESTIMENTI FONDI IMMOBILIARI
ALTERNATIVI 19,796
20,8%

FONDI
IMMOBILIARI

_AD A'PORTO
16,6%

IMMOBILIARE
DIRETTO
14,2%

ALTRO I i CASI-I
16,2% 13,1%
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Giuseppe Cappochin, presidente del Consiglio nazionale degli architetti dalla primavera 2016
o

Se si ha fortuna di poter esercitare una professione elle può contribuire
a valorizzare tutto ciò che ci circonda, fare il massimo è un dovere

DI BEATRICE MIGLIORINI

apoleone sosteneva che «il terreno,
possiamo sempre riconquistarlo,
il tempo mai». Se, però, Bonapar-
te fosse vissuto in Italia dopo il

1950 forse, avrebbe ritrattato la sua tesi,
sostenendo che nemmeno il terreno può
essere riconquistato. E tra le fila dei suoi
accaniti sostenitori avrebbe sicuramente
trovato coloro che della tutela del suolo e
della cultura della rigenerazione hanno
fatto il perno del loro impegno. Qualcuno
come Giuseppe Cappochin , neopresi-
dente del Consiglio nazionale degli ar-
chitetti, classe 1949, veneto nell'anima,
sposato, padre di famiglia e dedito anima
e corpo alla categoria da più di 20 anni.
Un percorso, quello di Cappochin, nato
dal profondo amore per l'architettura
coltivato fin dalle scuole superiori
e cresciuto negli anni grazie a
un'applicazione costante sul
territorio. Ed è proprio con-
centrandosi e lavorando
assiduamente nei suoi
luoghi di origine che
il numero uno degli
architetti italiani si
è reso conto della
grande impor-
tanza che può
avere la diffusio-
ne di una cultura
civica improntata alla
tutela e alla rigenerazio-
ne del suolo. Il tutto, partendo
proprio dalle piccole città. «E neces-
sario abbandonare la mentalità che ci
ha portato negli anni a costruire città a
misura di automobile in una prospettiva
di medio periodo», ha raccontato a Ita-
liaOggiSette Cappochin, «e cominciare a
lavorare affinché l'uomo e i suoi bisogni
siano il fulcro del centro urbano con una
prospettiva di lungo periodo. E, in que-
sta ottica, dovremo
assolutamente guar-
dare all'Europa come
esempio da seguire,
partendo dalla Fran-
cia fino ai paesi del
Nord». Non è un caso,
quindi, che tra le atti-
vità a cui Cappochin è
maggiormente legato
ci sia la progettazione
urbanistica. «Presta-
re la propria opera e
il proprio contribu-
to per realizzare un
qualcosa che possa

concretamente andare a migliorare la
qualità della vita delle persone giorno
per giorno offre sempre grandi soddisfa-
zioni», ha raccontato il numero uno degli
architetti italiani, «senza considerare poi
che come categoria abbiamo il dovere di
provare a esportare e replicare ogni espe-
rimento che risulta riuscito». Ed è proprio
dalla consapevolezza delle potenzialità
della categoria e del fatto che in Italia
ci siano architetti competenti che trae
origine la dedizione di Cappochin per i
colleghi. Un'avventura iniziata alla fine
degli anni 80 e che lo ha visto approdare
all'ordine di Padova nel 1992, per poi arri-
vare alla presidenza nel 1996 per restarci
fino all'elezione alla guida del Consiglio
nazionale. «Il tutto», ha raccontato, «pas-
sando attraverso un'esperienza al Cup di
Padova grazie al quale è stato possibile
realizzare il Forum delle professioni del

Nord Italia. Un evento che mi
ha permesso ancora di più di

rendermi conto di quanto
la collaborazione

tra categorie
avrebbe potuto
essere costrutti-
va grazie anche
all'aiuto della

società civile». E,
proprio da questa

consapevolezza, è
nato il progetto Ur-

banMeta, coordina-
mento sottoscritto dal-

la rappresentanza della
società civile del Veneto,

dalle categorie economiche
alle professioni, dall'Università alle asso-
ciazioni sindacali, dai costruttori agli am-
bientalisti e Consorzi di Bonifica. Cultura,
studio e territorio, quindi, hanno sempre
caratterizzato il percorso del numero uno
degli architetti italiani che, con l'aiuto
della famiglia e dei colleghi, nel 2005 ha

realizzato il progetto a lui
più caro, la creazione
della Fondazione
Barbara Cap-
pochin, nata
con l'obiettivo
di mantenere
vivo il ricor-
do di sua figlia
Barbara, giovane stu-
dentessa della Facoltà di
Architettura di Venezia,
attraverso la promozione
della qualità dell'archi-
tettura e l'istituzione di
un Premio internazionale
biennale. Perché, come è
possibile leggere nello
statuto della stessa Fon-
dazione, «non vi è ano-
malia o discrepanza tra
memoria e architettura
perché quest'ultima può
stranamente appropriar-
si delle qualità più belle
delle persone che abbia-
mo amato e divulgarle in
tutto il mondo».

{{+ln,'art7,r
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Chi e Giuseppe Cappochin
• Sportivo fin da ragazzo, oltre all'amore per il tennis, tra le sue passioni lo sci nelle sue care Dolomiti
• Cultore della buona tavola, quando è a casa la sua colazione è a base di pasta al pomodoro
• Viaggiatore un po' per vocazione un po' per passione, ha un legame speciale con il Giappone
• Amante degli animali e dei cani in particolare, è forte il legame con il suo pastore tedesco

II

PROFESSIONE
Laureato in architettura
nell '` 2, svolge fin da subito

la libera professione. Titolare dell ielier
Giuseppe Cappochin, si occupa di pro-
gettazione architettonica, pian/cazione
di area vasta e di accordi di programma.
E presidente della Fondazione Barbara
Gappochin e coordinatore di Urban-
Meta, coordinamento sottoscritto dalla
rappresentanza della società civile del
Veneto, dalle catemorie alle professioni.

dall'Università a sindacati, dai costrut-
tori a li ambientalisti e Consor i di
Bonca. Da sempre legato
alla categoria, diviene presi-
dente dell'Ordine di Padova
nel `96. Rimarrà in carica
fino all'aprile del 2016,
quando viene eletto presidente del
Consiglio no.-ionale.
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Its, rotta sul «made in Italy» hi-tech
L'offerta dei 28 istituti che riceveranno il bonus della Buona scuola

PAGINA A CU RA DI

Alberto Magnani

Meccanica, trasporti soste-
nibili e qualche eccellenza tra
agro alirnentare, moda e Ict.
L'offerta dei 28 Istituti tecnici
superiori che riceveranno il
"bonus" del fondo legato alla
Buona Scuola (3,8 milioni di eu-
ro) ruota intorno a una gamma
ben definita di settori: gli ambiti
che garantiscono più diplomati
e, sopratutto, più occupati a un
anno dal diploma.

Quali sono? Se si dà uno
sguardo alla graduatoria, rea-
lizzata da Indire su incarico del
Miur, emerge soprattutto il
boom delle «nuove tecnologie
per ilmade inltaly» coni? corsi.
Seguono mobilità sostenibile
(6) e singoli indirizzi tra le aree
di tecnologie dell'informazio-
ne e della comunicazione, effi-
cienza energetica e tecnologie
innovative per i beni e le attività
culturali. Nella branca delle
nuove tecnologie per il Made in
Italy rientrano soprattutto pro-
fili conrobustabasemeccanica,
come tecnico superiore per
l'automazione e i sistemi mec-
catronici e il tecnico superiore
per l'innovazione di processi e
prodotti meccanici. I1 primo,
offerto anche dall'Its Umbria
made in Italy - Innovazione,
Tecnologia e Sviluppo (si legga
la scheda a fianco), sforna pro-
fessionisti con elevato tasso di
competenze nei comparti mec-
canica, automazione e robotica
industriale. Le skills assorbite
vanno dautilizzo e controllo dei
macchinari alla programma-
zione, dalla manutenzione alla
lean production. Quanto all'in-
novazione diprocessi e prodot-
ti meccanici, disponibile anche
all'Its Maker - Istituto Superio-
re Meccanica Meccatronica

Motoristica e Packaging (Bolo-
gna, Modena, Reggio Emilia), il
focus è sulla progettazione di
prodotti innovativi conl'ausilio
di tecnologie come additive
manufacturing (tecnologia la-
ser e stampa tridimensionale),
passando per la più classica
progettazione di laminati.

All'innovazione tecnologica
del made in Italy non possono
sottrarsi food e fashion, rappre-
sentati rispettivamente da per-
corsi nell'ambito agroalimenta-
re (come l'Its per le nuove tec-
nologie per il Made in Italy nel
comparto agro-alimentare e vi-
tivinicolo, di casa in Veneto) e
del sistema moda (in Lornbar-

Meccanica, agroalimentare,
trasporti sostenibili e moda
tra gli ambiti
con più diplomati
e più occupati in tempi brevi
.............................................................................

dia, Toscana e ancora Veneto).
Nel primo caso si creano tecnici
abilitati a «controllo, valorizza-
zione e marketing delle produ-
zioni agrarie, agroalimentari e
agro-industriali»: esperti di
prodotti e della qualità italiana,
dalla frutta alle etichette vinico-
le, con opportunità sul commer-
cio interno ed estero Nel secon-
do, la filiera dell'abbigliamento
italiano si riscopre in chiave in-
novativa con la formazione di
«stilisti tecnologici»: fashion
designer aggiornati con softwa-
re e modellistica 3D, come per
gli allievi in uscita dal percorso
dell'Its Machina Lonati di Bre-
scia. Altro settore in espansione
è lamobilità sostenibile, catego-
ria che racchiude ambiti diversi

come logistica, mobilità delle
merci e produzione di mezzi di
trasporto. 1 diplomati possono
trovare occupazione nelle aree
di trasporto merci e gestione dei
magazzini come esperti di logi-
stica (Fondazione Last, Verona,
vedi scheda a fianco), imbarcar-
si coni principali armatori dopo
essersi specializzati nella con-
duzione navale (Fondazione
Giovanni Cabota, a Gaeta) o
tentare una carriera ad alta quo-
ta come «tecnico superiore per
la manutenzione degli aeromo-
bili»: il percorso offerto dall'Its
per la filiera dei trasporti e della
logistica intermodale di Varese,
con un percorso di 2.700 ore che
permette anche di ridurre da
cinque adu egli annidi esperien-
za lavorativa richiesti per acce-
dere alla licenza ufficiale di ma-
nutentore aeronautico (Lma). I
piani didattici degli altri Its nella
classifica Indire-Miur spaziano
tra efficienza energetica (tecni-
co superiore per il risparmio
energetico nell'edilizia sosteni-
bile e tecnico superiore per l'ap-
provvigionamento energetico e
la costruzione di impianti, ri-
spettivamente in Veneto e Sar-
degna), Ict (applicazioni inte-
grate su dispositivi mobili, in
Friuli) e turismo (gestione e svi-
luppo delle strutture e dei seri i-
zi turistici, in Veneto). «Se ven-
gono premiati settori come
meccanica e meccatronica, con
altri picchi in mobilità e nautica,
signifïcachec'èunaforte richie-
sta di figure in quegli ambiti -
spiega Giovanni Biondi, presi-
dente di Indire - Consideriamo
che gli Its devono ancora farsi
conoscere come sarebbe auspi-
cabile anche se, oggi, sono uno
dei canali conillivello più alto di
occupabilità in Italia».

© RIPROD OZION E RISERVATA
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Tecnico dei trasporti e
dell'intermodalità

www.itslogistica.it

Tecnico per la gestione
e lo sviluppo delle strutture
e dei servizi turistici

www.itsturismo.rt/fondazione.html

Tecnico per l'innovazione di
processi e prodotti meccanici

www.itsmeccatronico.it
www.itsmaker.it
www.itsprime.it
www.itsmeccatronicapuglia.it

Tecnico per l'automazione ed i
sistemi meccatronici

www.itsmeccatronico.it
www.itsmalignani.it
www.itsmaker.it

Esperto in impianti elettrici ed
elettronici navali

ww.itisgalvani.it
www.innovazioneautomotive.

eu/it/polo-innovazione/its

Tecnico perla mobilità delle
persone e delle merci

www.fondazionecaboto.it

Tecnico approvvigionamento
energetico e costruzione di
impianti

www.fondazioneitsmacomer.it

Tecnico perla manutenzione
degli aeromobili

www.itslombardomobilita.it/

Tecnico per il risparmio
energetico nell'edilizia
sostenibile

www.itsred.it

Tecnico per lo sviluppo di
prodotti di abbigliamento e

accessori
www.mitacademy.it

Tecnico per l'automazione
Integrata ed i sistemi
meccatronici

www.itsmeccatronicapuglia.it

Tecnico per il controllo, la
valorizzazione e il marketing
delle produzioni agrarie,
agroalimentari e agro -industriali

www.itsagroalimentareveneto
.com/conegliano/index.php/it/

Stilista tecnologico
www.itsmachinalonati.it

Tecnico per la comunicazione
audiovisiva

www.its-ictpiemonte.it

Tecnico di linea di montaggio per
le costruzioni aeronautiche

www.itslombardomobilita.it

Tecnico per la ricerca e lo
sviluppo di prodotti e processi a
base biotecnologica

www.fondazionebiotecnologie.it

Tecnico per
le applicazioni integrate
su dispositivi mobili

www.tecnicosuperiore
kennedy.it

Tecnico per il coordinamento
dei processi di progettazione,
produzione e marketing
del prodotto moda

www.itscosmo.it

Tecnico per la mobilità delle
persone e delle merci -
Conduzione del mezzo

www.accademia marina
mercantile.it
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Enti locali, m inisteri, l e università spendono
ogn i anno 87 miliard i per ben i e servizi. Solo il 1 7% però si rivolge
alla centrale unica per gli acquisti che permette di tagliare i costi

OBOGO

/„. ./
119 o

ici../„ ,

L i-'
Nel 2015 - in base all'ulti-

mo rapporto Mef-Istat - la
Consip ha attivato strumenti
di acquisto che hanno coperto
forniture di beni e servizi pre-
sidiando 40 miliardi, metten-
do in vetrina 7,5 milioni di arti-
coli. Le amministrazioni si so-
no rivolte alla centrale unica
per un giro d'affari che ha in-
termediato 6,6 miliardi, il 17
per cento della loro spesa: cioè
ancora soltanto un euro su sei
transita da lì. Da sola però que-
sta percentuale ha generato
risparmi per 3,2 miliardi di eu-
ro. Se tutte le amministrazio-
ni si fossero rivolte alla Consip
o agli altri enti appaltanti, il ri-
sparmio per il bilancio dello
Stato si sarebbe avvicinato vir-
tualmente a 20 miliardi, quan-
to un'intera manovra.

ROMA. Personal computer che
potevano essere pagati 310
euro e che invece ne sono co-
stati 373. Bollette annuali di
un punto luce liquidate a 210
euro invece di 135. Stampanti
in bianco e nero acquistabili
per 36 euro e per le quali inve-
ce si è staccato un assegno di
103 euro. Storie di tutti i gior-
ni in buona parte delle ammi-
nistrazioni pubbliche italia-
ne, che spesso sprecano dena-
ro pubblico senza cercare le
migliori soluzioni sul mercato
e sono poi costrette a rivalersi
sui cittadini aumentando il
prelievo fiscale o riducendo i
servizi erogati alla collettivi-
tà.

Comuni, Province, Regioni,
Asl, Università, ministeri e or-
gani costituzionali costituisco-
no un esercito di migliaia di
soggetti che ogni anno spen-
de più di 87 miliardi di euro
per acquistare beni e servizi
indispensabili al funziona-
mento della macchina pubbli-
ca. E che non sfrutta le oppor-
tunità offerte dall'esistenza
di una centrale unica di acqui-
sto, gestita dal ministero
dell'Economia tramite la Con-
sip.

'-I L D'ORO
Sono tante le amministra-

zioni che non badano a spese
quando si tratta di comprare
automobili. Il fatto che la mag-
gior parte degli acquisti non
siano per auto di fascia alta
sembra far dimenticare che si
può risparmiare anche su

10 10 'l 0
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///

quelle piccole. Così media-
mente per una citycar i comu-
ni pagano 9.707 euro, quando
potrebbero comprare la stes-
sa auto tramite Consip sbor-
sando 7.911 euro, il 18 per cen-
to in meno. Stesso discorso
per le piccole 4x4: assegno me-
dio di 13.099 euro contro i
12.139 di quello che si paga se
si ricorre alla convenzione. Lo
spreco è ancora più evidente
per i furgoni, che le ammini-
strazioni locali acquistano pa-
gandoli 15.945 euro quando
potrebbero averli per 11.847:
il "regalo" ai fornitori è pari al
25 per cento del valore.

ENERGIA SALATA
Anche l'energia presenta

un conto spesso ingiustifica-
to. Se il canone annuale di un
punto luce fuori convenzione
è superiore del 35% rispetto a
quello ottenibile tramite con-
venzione, è più caro anche il
gas naturale, pagato 0,746 eu-
ro a metro cubo (Iva esclusa)
contro 0,694 euro in conven-
zione Consip: quasi il 7% in

più. Denaro pubblico sprecato
anche per il gasolio da riscal-
damento: nell'insieme le am-
ministrazioni lo pagano 0,68
euro al litro (Iva e accise esclu-
se), il 5,66% in più di quanto
potrebbero fare. E in questo
comparto spiccano per spre-
chi i ministeri, che lo pagano
0,699 euro, quasi il 10% in più
del prezzo in convenzione. Ma-
ni bucate anche per l'energia
elettrica in bolletta: sono anco-
ra i ministeri i più generosi e
lasciano sul tavolo una man-
cia" pubblica di oltre il 7%.

CARO FOTOCOPIE
L'amministrazione pubbli-

ca è notoriamente grande pro-
duttrice di documenti che
riempiono faldoni su faldoni.
Una morigeratezza sulle co-
pie sarebbe doverosa. Invece
lì la spesa corre. Le ammini-
strazioni locali nel 2014 han-
no speso per ogni copia fatta
da una macchina fotocopiatri-
ce a noleggio capace di 35 co-
pie al minuto 0,1158 euro per
ogni foglio riprodotto. Se si fos-
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cero servite dei servizi in con-
venzione avrebbero speso
0,0658 euro, il 43% in meno.
Ancora peggio per le copie in
bianco e nero: quelle fatte con
appalti propri sono costate il
52,2% in più.

TECH FUORI MERCATO
Se non tutti hanno dimesti-

chezza con i prezzi delle foto-
copie, più facile è capire il livel-
lo degli sprechi se si affronta il
comparto dei computer. Un
desktop ultracompatto com-
prato da un ministero ha un
prezzo medio di 403 euro,
mentre con l'acquisto agevola-
to lo si può avere a 310 euro, il
23 per cento in meno: ogni 4
acquistati, in pratica, uno sa-
rebbe gratis, ma le ammini-
strazioni centrali non lo sanno
o preferiscono non saperlo. E
chiudono gli occhi anche sui
server: 2.690 euro per un mi-
drange rack da 19 pollici sono
troppo pochi, meglio pagarlo
3.765 euro, il 28 per cento in
più. Tanto paga Pantalone.
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le aziende

i casi di Anthem, Office of
Personnel Management,
Experian, Ashley Madison
negli Usa e, In Europa, di
TaikTalk , BritishAirways,
Vodafone UK, Hacking
Team , dimostrano che oggl
con maggiore frequenza,
nonostante l'ingente molo
di Investimenti già
effettuati, nessuno possa
dirsi del tutto al sicuro
rispetto al sempre più
ampio spettro dei cyber
rischi. Cresce non solo la
riievanzadei fenomeno, ma
anche la sofisticazione e la
multidisciplinarits dei
tema . In risposta a questo
mutevole scenario,
Deloittee The Innovatlon
Group hanno condotto,
all'interno del programma
annuale di attività -Il
Cybersecurity e Risk
Management Leadership
Program - la Cyber Risk
Management Survey 2015
rivolta a un campione di 52
aziende Italiane medIo
grandi (con oltre 200
addetti) dei diversi settori
di mercato.
Dall'indagine risulta che la

nostre impreso sono
ancora molto lontane
dall'avereattuato i giusti
processi e una corr e
govemance . Infatti solo il
12% delle organizzazioni
del campione dichiara di
aver istituito un comitato
specifico per discutere i
rischi, Il 39% delle aziende
Il gestisce nell 'ambitodi
altri comitati . Un altro
aspetto ha riguardato II
grado di implementazione
di misure volto alla
rilevazione diattacchi e
quelle reattive nonché di
risposta In caso dl
Incidente . Solamente Il
133a delle aziende afferma
di avere soluzioni complete
per monitorare lo stato
della sicurezza Informatica,
mentre li 48% dichiara di
avere un processo
sufficientemente valido per
rilevare incidenti e
comportamenti anomali. Dl
queste solo un 16 lo
gestisce i n maniera
ottimale mediante
strumenti di monito o.
Come ulteriore elemento la
survey è servita ad
analizzare gli aspetti
relativi alla formazione e
sensibilizzazione dei
dipendenti sulle tematiche
di sicurezza Informatica. Un
programma dl
cybersecurity completo ed
e. fficace richiederebbe una
c q Itura aziendale sulla
sicurezza atutti i livelli. II
57% degli Intervistati ha
identificato una carenza di
competenze per i
dipendenti che soro
occupano nello specifico.
In molti casi sl sta
provvedendo a colmare tali
gap(Maria Luisa Romiti)
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Ricognizione a tre araizí dalla legge 4/2013 che clisciplina il processo cli rjr.iali fi:ccxzivne

Cresce la voglia di fare Ordine
Oltre nuove pro fessi i. Cento associazioni certificate

Pagina a cura
DI GABRIELE VENTURA

ltre 100 associazioni
professionali abilita-
te a rilasciare il cer-
tificato di qualità, più

di 30 nuove professioni «nor-
mate» Uni e altri 20 progetti
in cantiere. Sono i numeri a
tre anni dall'entrata in vigore
della legge n. 4/2013, che ha
regolamentato il mondo delle
professioni non ordinistiche,
dando la possibilità alle asso-
ciazioni che ne fanno richiesta
di iscriversi al registro tenuto
dal ministero dello sviluppo
economico. Che è diventato
un mare magnum: si va dai
narratori del gusto ai chine-
siologi, dai professionisti rei-
ki ai manager sportivi, dagli
operatori shiatsu agli artisti
della lirica, dai decoratori di
torte agli educatori cinofili.
Tutte professioni, o presunte
tali, che non hanno nulla in
comune se non la possibilità
di autorizzare i propri asso-
ciati a utilizzare il riferimen-
to all'iscrizione all'associazio-
ne quale marchio o attestato
di qualità e di qualificazione
professionale dei propri ser-
vizi. L'associazione deve ga-
rantire quindi, come previsto
dalla legge, oltre ai requisiti
minimi come la formazione
continua degli iscritti, la co-
noscibilità del codice di con-
dotta, dell'elenco degli iscrit-
ti, delle sedi dell'associazione,
dell'eventuale possesso di un
sistema certificato di qualità
dell'associazione conforme
alla norma Uni En Iso 9001
per il settore di competenza.
Non solo. La legge n. 4/2013
ha sviluppato anche una
attività di normazione del-
le professioni parallela, da
parte di Uni. La normativa,
infatti, promuove l'autore-
golamentazione volontaria e
la qualificazione dell'attività
dei soggetti che esercitano le
professioni, basata sulla con-
formità della prestazione alla
normativa tecnica Uni.

Le norme Uni pubblicate.
Le norme pubblicate da Uni
ai sensi della legge n. 4/2013
riguardano diverse professio-
ni. Nel 2016, in particolare,
l'attività di normazione ha
riguardato i periti liquidatori
assicurativi, escluso il ramo
re auto e relativi danni, per
i quali sono stati fissati i re-
quisiti di conoscenza, abilità
e competenza. Stesso discorso
per il personale tecnico delle
imprese che trasformano i
veicoli per l'uso dei gas gnc e
gpl, per i quali Uni ha messo
a punto anche i requisiti dei
corsi di formazione. Il mese
scorso, invece, il lavoro di Uni
ha riguardato le professioni
del mondo Ict. La prima parte
fissa la metodologia per la co-
struzione di profili professio-
nali basati sul sistema e-CF,
la seconda riguarda i profili
professionali di seconda ge-
nerazione, la terza i profili
relativi alle professionalità
operanti nel web e la quarta
quelli relativi alla sicurezza
delle informazioni. Sempre
nel 2016, Uni ha pubblicato
la norma che fissa i requisiti
di conoscenza, abilità e com-
petenza del controller.

I progetti . Sono 20, inve-
ce, i progetti normativi allo
studio di Uni nelle otto com-
missioni tecniche ed enti fe-
derati competenti (si veda la
tabella nella pagina a fian-
co). Per quanto riguarda, per
esempio, la figura professio-
nale operante nel campo del
counseling relazionale, la
norma definisce i requisiti
dell'attività, intesa come

relazione d'aiuto che muo-
ve dall'analisi dei problemi
del cliente e si propone di
costruire una nuova visione
di tali problemi e di attuare
un piano di azione per rea-
lizzare le finalità desiderate
dal cliente. Per l'insegnante
di yoga, invece, la norma
specifica i requisiti che de-
vono possedere i professio-
nisti dell'insegnamento, da
intendersi quale servizio
professionale primariamen-
te culturale e intellettuale,
mediante anche pratiche
fisiche. La norma è riferita
a ogni possibile ambito, in-
dividuale o aggregativo, nel
quale l'insegnante di yoga
possa prestare la propria
competenza per il miglio-

ramento del benessere fisi-
co, psicologico, relazionale,
emozionale, spirituale della
persona. In cantiere anche
la norma che definisce la fi-
gura professionale del desi-
gner in tutte le fasi della sua
attività, dal rapporto con la
committenza, pubblica o pri-
vata, alle prime fasi di lavo-
razione ed elaborazione del
progetto in fase strategica e
di primi layout, alla gestione
del processo produttivo ed
esecutivo. Fino alla verifica
finale e al riscontro sugli
impatti che il progetto pro-
duce in termini di relazione
da parte dell'utenza e della
committenza, pubblica o pri-
vata, o dell'ambiente, fisico o
virtuale.

Coach professionista verso il debntto
Coach professionista sotto esame.

Uni sta valutando un altro progetto
normativo in tema di professioni, che
riguarda il processo di qualificazione
professionale del coach. Tale proget-
to è stato sottoposto, infatti, alla fase
di inchiesta pubblica preliminare, che
permette di vagliare preventivamente
l'interesse del mercato sull'argomento
proposto, prima di avviare l'effettivo
iter normativo. La futura norma intende
definire e qualificare la professione di
coach, dare certezze e garanzie di qua-
lità alla domanda di coaching (organiz-

zazioni , persone, gruppi ) e all 'offerta
di coaching (professionisti coach già
presenti sul mercato, professionisti che
vorranno intraprendere la professio-
ne, scuole e associazioni di coaching).
Al contempo la norma potrà rappresen-
tare, per il coach professionista, uno
strumento per mettere in evidenza le
proprie competenze sulla base di una
norma nota anche al cliente. I requisiti
di conoscenza, abilità e competenza del-
la figura professionale del coach sono
definiti in conformità al quadro europeo
Eqf.
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PROFESSIONE

Figura professio-
nale operante
nel campo dei
counseling rela-
zionale

Fisico

professionista

Insegnante
di yoga

Designer

Professionisti
dell'ambito psi-
cofisico e del-
le tecniche del
massaggio

Sociologo

Pedagogista

Figure professio-
nali afferenti al
campo dell'Ayur-
veda

Organizzatori di
matrimoni, ceri-
monie ed eventi
similari

Figure professio-
nali operanti su
apparecchi per la
cottura domestica

Figure professio-
nali che eseguo-
no la posa dei
sistemi compo-
siti di isolamen-
to termico per
esterno

CONTENUTO DELLA NORMA

Requisiti per la figura professionale del
counselor. nelle diverse modalità in cui
opera, sono definiti intermini di conoscen-
za. abilità e competenza, in conformità al
Quadro europeo celle qualifiche (Eqf)

Definizione della figura del fisico pro-
fessionista e e dei requisiti che ne
qualificano le attività professionali
Definizione dei livelli di formazione e
aggiornamento
Riconoscimento professionale
Garanzia all'utenza contro l'asimme-
tria informativa
Riferimento ai fini dell'attestazione
del professionista
Linee guida per la valutazione del
singolo professionista ai fini della
relativa qualifica

Requisiti professionali espressi in termini
di conoscenza, abilità e competenza in
conformità all'Eqf

Definizione della figura professionale in tut-
te le fasi della sua attività (rapporto con la
committenza. prime fasi di lavorazione ed
elaborazione del progetto, gestione del pro-
cesso produttivo ed esecutivo, verifica finale
e riscontro sugli impatti del progetto)

Requisiti di conoscenza, abilità
e competenza in conformità all'Egf

Requisiti di conoscenza, abilità
e competenza in conformità all'Egf

Requisiti di conoscenza, abilità
e competenza in conformità all'Egf

Requisiti di conoscenza, abilità
e competenza in conformità all'Egf

Requisiti di conoscenza, abilità
e competenza in conformità all'Egf

Requisiti in termini di conoscenza,
abilità e competenza

Requisiti di conoscenza, abilità
e competenza

PROFESSIONE

Installatori di si-
stemi Bacs (Euil-
dirig automation
control system)

Figure professio-
nali che eseguo-
nol'installazione;
la manutenzione
e la pulizia degli
impianti termici
a legna o altri
biocombustibili
solidi

Ergonomo

Operatore
forestale

Amministratore
condominiale e
immobiliare

Consulente
di direzione

Educatore finan-
ziario nelle attivi-
tà di consulenza
oggettiva o ge-
nerica

Igienista
in ciustriale

Profili
professionali
per l'Ict

C°ONT"ENIJiC? DELLA NORMA

Requisiti di conoscenza. abilità
e competenza

Requisiti di qualificazione relativi
all'attività professionale di coloro che
operano sui generatori di calore e sugli
copianti termici a biomassa, comprese

le opere di evacuazione dei prodotti
della combustione
Riguarda in particolare le operazioni di
installazione, manutenzione e pulizia

Requisiti di conoscenza, abilità
e competenza in conformità all'Egf

Definizione della figura professionale
all'interno del comparto filiera bosco-
legno
Requisiti fondamentali, insieme di cono-
scenze, abilità e competenze
Definizione della figura professionale nei
ciifferenti settori in cui opera (abbattimen-
to e allestimento, concentramento ed
esbosco, lavori complementari)

Requisiti di conoscenza e competenza
e modalità di valutazione.
Garanzia sui servizi erogati nelle di-
verse forme e sulla trasparenza ed
efficacia della gestione tecnico am-
ministrativa dei loro beni e servizi di
carattere immobiliare

Requisiti di conoscenza, abilità e com-
petenza in conformità all'Eqf riferiti alle
seguenti tipologie di consulenza:
• strategica per il cambiamento
• organizzativo di innovazione e svi-

luppo

Requisiti per l'attività di consulenza og-
gettiva o generica.
Verrà inserito il livello Eqf di tale figura e
saranno riportati i riferimenti alla En Iso/
lec 17024 per le regole per la certifica-
zione delle persone in quanto processo
di valutazione e convalida

Requisiti relativi all'attività professiona-
le dell'igienista industriale (colui che si
assume la responsabilità di individuare,
valutare e controllare i fattori ambientali
di natura chimica, fisica e biologica deri-
vanti dall'attività industriale. che possono
alterare lo stato di salute e di benessere
dei lavoratori e della popolazione

Utilizzo degli strumenti messi a disposi-
zione dalla collegata .Metodologia per la
costruzione di profili professionali basati
sul sistema e-CF> per definire i profili
professionali di terza generazione relativi
alla gestione cella privacy
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serve una normazione europea
Una normazione europea per le profes-
sioni non ordinistiche. Per permettere
ai professionisti di circolare in Europa
con la stessa logica prevista dal pas-
saporto europeo degli iscritti agli albi
professionali. Lo chiede Giorgio Ber-
loffa, presidente di Cna Professioni e
della commissione Uni, al dipartimen-
to delle politiche comunitarie, con la
sostituzione delle norme Uni con
le norme Cen. Berloffa ha fatto il
punto, con IO Lavoro, su questi
primi tre anni di applicazione del-
la legge n. 412013, che ha portato
al riconoscimento delle professioni
non ordinistiche.

Domanda. Come valuta questi
primi tre anni?
Risposta . A mio avviso si è ve-
rificato un incremento di serietà
verso le professioni, con le associa-
zioni che hanno dovuto adattarsi a
una nuova situazione. Per quanto
riguarda le norme Uni, abbiamo di-
verse richieste e alcune le abbiamo re-
spinte. La commissione, infatti, valuta
che la professione sia sufficientemente
penetrata nel tessuto economico della
società e che non sia ripetibile. Dall'al-
tro lato, ci sono diverse associazioni
anche di secondo livello che non accet-
tano che la professione sia qualificata
da un ente terzo, con la convinzione

di avere in mano il know how. Uni,
invece, costituisce un tavolo tecnico
formato da tutti gli stakeholder che
qualificano la professione: le asso-
ciazioni interessate, i consumatori e
così via. Se invece ogni associazione si
autoregolamentasse, ciascuna, anche
se rappresenta la stessa professione,
avrebbe una qualificazione differente.

D. Qual è stato l'effetto tangibile di
questa attività di normazione sui
professionisti?
R. Anzitutto, la norma sulla professione
afferma quali abilità e conoscenze siano
necessarie per svolgere con coscienza
la professione. Questo è un vantaggio
soprattutto per l'utente, al quale basta

leggere la norma per comprendere le
caratteristiche che deve possedere il
professionista. Di conseguenza, per
quanto riguarda il professionista, se è
conforme alla nonna acquista valore
di mercato e il nostro obiettivo è pro-
prio quello di creare un mercato dove
emergano delle competenze. Purtroppo
ci vorrà ancora del tempo.

D. Perché , quali sono gli osta-
coli?
R. In primo luogo, il ministero dello
sviluppo economico non sta pubbliciz-
zando le norme, come previsto invece
dalla legge 4/2013. Per cui, manca an-
cora una conoscenza piena da parte
del mercato del servizio di normazio-
ne. L'utente, infatti, che come detto
in precedenza sarebbe avvantaggiato
dalla lettura della norma, se non ne
conosce l'esistenza chiaramente non
può richiedere al professionista di es-
sere conforme a determinate caratte-
ristiche. Inoltre, a parte le resistenze
di alcune associazioni alla normazione
Uni, ci sono alcune professioni, come
gli osteopati, che affermano di far par-
te delle professioni sanitarie. Insom-
ma, è un mondo che sta ribollendo ma
credo che stiamo andando verso una
direzione dove prevarrà l'applicazione
della legge e cesseranno gli ostruzio-
nismi.
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